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Per  dirla  con  San  Paolo:  confesso  che  ho  peccato.  Almeno
credo, visto che taluni giudicano come tale la lettura de “Il
mondo al contrario” del generale Roberto Vannacci. Il mio è un
peccato “premeditato”, dunque non so se perdonabile, però sono
convinto che per giudicare qualcuno o qualcosa, prima bisogna
conoscere quel qualcuno o quella cosa. Fatta questa lunga (e
forse inutile) premessa dico la mia sul fenomeno editoriale
dell’estate  2023,  evitando  rigorosamente  il  riferimento  a
questo  o  quel  capoverso:  il  “per  esempio  scrive…”  induce
sempre il lettore a soffermarsi a quell’esempio e perdere la
veduta  d’insieme  del  libro;  e  Roberto  Vannacci  in  quanto
a  visione  ed  esposizione  delle  proprie  convinzioni,  è
piuttosto solido e il suo prodotto se disaggregato perde di
efficacia.

La  prima  (beh,  non  la  primissima,  quella  è  l’audacia  dei
giudizi) impressione che si ha leggendo il libro è che il
generale Vannacci si trovi più a suo agio tra ordini scanditi
e azioni coraggiose, piuttosto che con la punteggiatura e la
sintassi (tipico inciampo di chi scrive di getto): nulla di
irrimediabile con un buon editing.

Ciò detto, il libro scorre veloce e incuriosisce, non tanto
per il dubbio di dove l’autore voglia andare a parare, quanto
per  la  sicurezza  delle  sue  affermazioni  e  dei  giudizi
derivanti. Insomma, uno che non le manda a dire, e soprattutto
non tenta alcuna mediazione con le sue profonde convinzioni
(che con tutto il fluido che gira di questi tempi…).

Però il vero valore aggiunto de “Il mondo al contrario” è
quello di dare ordine alle idee e di mettere nero su bianco
quel “pensato ma non detto” assolutamente trasversale – per
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sensibilità  politiche  e  no  –  in  larga  parte  di  nostri
concittadini.

Dunque credo che dobbiamo un grazie al Vannucci che riesce in
una operazione verità – sintetica quanto efficace – del comune
sentire patrio. Forse lo fa in modo grossolano, ma se abbiamo
perdonato George Bernard Shaw che per sintetizzare l’essenza
del melodramma italiano sosteneva che il tutto si riduceva
semplicemente al tenore che voleva portarsi a letto il soprano
mentre il baritono non era mai d’accordo, ecco il generale
può, a buon diritto, rivendicare la sua grossolana verità .

Poi il diritto di essere e di dire è di tutti, compresi quelli
che il libro non l’hanno letto e forse non lo leggeranno mai.


